
E NON VOGLIO
FARE NOMI...

Luca Bottura

Privacy «Perché Trapattoni lascia fuori Del Pie-
ro? Perché ascolta molto lo spogliatoio. E lui si
fida di ciò che gli dicono alcuni giocatori. Non
voglio far nomi, ma sono Totti e Vieri». (L’opi-
nionista Colombo, “Il Processo”)
Fairplay Maurizio Mosca: «Mi dicono dalla Co-
rea che Vieri non stia in piedi». Bruno Tucci:
«Ma cosa vuol dire “mi dicono”, queste sono
cose campate in aria, un giornalista deve avere le
fonti». Mosca: «Ti querelo! Ti denuncio!». (“Il
Processo”)
Non era un dentista! Pak Doo Ik, il coreano che
ci sbattè fuori dai Mondiali del ’66 era un inse-
gnante di educazione fisica e non un dentista. Lo
sanno anche i sassi. Da qui a martedì, avvertire-
mo personalmente i pochissimi che ancora non
ne fossero conoscenza. Oggi tocca al signor Stefa-
no Mattei di Roma, inviato di “Dribbling” in
Corea.
Gli esperti “Mondiale sera”, ospiti in studio Oli-
viero Beha, il dg dell’Udinese Pierpaolo Marino,
l’allenatore del Piacenza Andrea Agostinelli, lo
scrittore Paolo Mosca, la soubrette Natalie Caldo-
nazzo. In collegamento, l’ex interista Ferri. Beha
parla di Germania-Paraguay: «E non dimentichia-
mo che la Germania era rimaneggiata. Come si
chiama quello che gioca abitualmente a centro-
campo, quello squalificato... (silenzio, Maffei cer-
ca un foglio) Forse Agostinelli può aiutarmi...

(Agostinelli
sgrana gli oc-
chi, Marino e
Mosca guarda-
no in giro, la
Caldonazzo
non ha capito
la domanda).
Hamann, così
si chiama». Sì,
così si chiama.
E nessuno de-
gli esperti lo
sapeva.
Misteri Per-

ché Carlo Gobbo, conduttore Rai del notiziario
“Sport Tre”, indossa tuttora la bandiera degli Usa
all’occhiello della giacca? E se non è una bandiera
degli Usa, di che bandiera si tratta?
Cani sciolti “Dribbling mondiale”: Amedeo Go-
ria fa una passeggiata di cinque minuti nel centro
di Cheonan, trova un negozio di toilette per cani,
e ci costruisce un servizio: «Questa ragazza ci
tiene a smentire certe dicerie che girano su que-
sto paese» (cioè che i coreani mangiano cani).
Rientro in studio, Carlo Paris: «Non per smentire
Goria, ma qui di cagnolini ne mangiano. E parec-
chi. Li abbiamo visti personalmente». E ascoltare
il servizio di Goria prima di trasmetterlo, pareva
brutto?
Epidemie «La Corea sono cavallette impazzite»
(Maurizio Mosca, “il Processo”)
Casomai Cerqueti: «Giancarlo Camolese, cosa
può dire un allenatore ai suoi, nello spogliatoio,
dopo aver chiuso 0-3 il primo tempo?». Camole-
se (sorridendo): «Lo chiedi a me proprio per
caso...». Cerqueti: (silenzio). Camolese: «Eh sì,
proprio a me...». Cerqueti: (silenzio). Camolese:
«Sì, proprio io che da 0-3 a 3-3 ho rimontato in
una certa partita...». Cerqueti: (silenzio). La parti-
ta era Juventus-Torino 3-3 dello scorso campio-
nato e Cerqueti, che pure di norma è bravissimo,
gliel’aveva proprio chiesto per caso.
setelecomando@yahoo.it

Siegmund Ginzberg

I
l primo match Stati uniti-Messi-
co si svolse a Roma, il 24 maggio
1934. Era l’Italia ad ospitare i

mondiali. La Fifa fu magnanima:
l’iscrizione degli americani al torneo
era arrivata in ritardo, ma li lasciaro-
no giocare lo stesso. Vinsero gli Stati
uniti, per 4 a 2. Tutti e quattro i gol
americani furono segnati da un oriun-
do italiano: Aldo “Buff” Donelli, en-
trato a far parte della squadra all’ulti-
mo momento, e praticamente per ca-
so, su segnalazione di un altro giocato-
re (anche stavolta c’è un oriundo a
guidarli, l’allenatore Bruce Arena).
Non ebbero l’occasione di ripetere
l’exploit. Passarono 15 anni prima
che gli Stati uniti vincessero un’altra
partita internazionale di calcio. Passò
quasi mezzo secolo prima che vincesse-
ro ancora contro il Messico. Sulla cin-
quantina di partite giocate dal 1934
ad oggi, ne hanno vinto o pareggiato
solo una manciata, hanno subito otto
volte più gol di quelli segnati. C’è vec-
chia ruggine tra le due nazionali. Eb-
be a dire Eric Wynalda, l’uomo che
ha segnato più gol nella storia del
calcio statunitense: «Per quanto ri-
guarda noi e il Messico, non ho pro-
blema a dire che li odio... Il Messico è
sempre stato il nostro maggiore riva-
le. Si cresce con questo sentimento
quando si gioca a calcio in America.
Si pensa sempre al Messico, quello è il
nostro incubo».
Eppure, attaccati ai televisori alle tre
del mattino, quando negli Stati uniti
domani verrà trasmessa la partita
Usa-Messico dallo stadio di Jeonju in
Corea del Sud, ci potrebbe essere più
gente che fa il tifo per il Messico che
per gli Stati uniti. Gli americani non
erano impazziti per il calcio nemme-
no quando ospitarono il mondiale del
1994. Nemmeno quell’anno lo share
degli incollati alla tv superò mai il
6%. Non c’è mai stata febbre nemme-
no lontanamente paragonabile a quel-
la per la Big League del loro football,
o per i campionati di baseball. Nes-
sun calciatore ha mai sposato una
Spice Girl, come la “top star” del cal-
cio britannico. Bush non ha invitato
a pranzo i giocatori della sua naziona-
le prima che si imbarcassero per
l’Oriente. Non bestemmierà come Jac-
ques Chirac dovessero tornare sconfit-
ti. Il povero Arena non ha un suo
biografo personale come ce l’ha in Ci-
na Boris Milutinovic (che allenava
un tempo i messicani). A nessuno im-
porta se sia cattolico o protestante,
pratichi scientologia, vodoo, santeria
o aspersioni di urina o acqua benedet-
ta. Cosa cui bisogna aggiungere che
quasi metà degli americani, la stra-
gande maggioranza dei tifosi di cal-
cio, sono di origine latina, moltissimi

proprio messicani. Per quale delle
due squadre tiferanno non è però
scontato. Uno studio condotto alla vi-
gilia di questo Mondiale dal Mc-
Caann-Ericcson WordlGroup, una
delle maggiori organizzazioni mon-
diali di pubblicità, marketing e comu-
nicazioni, ha rilevato che palpitare
per l’una o l’altra nazionale non è
automatico come si potrebbe credere
nemmeno in altri casi. Hanno sonda-
to tifosi di 40 paesi per uno scopo
mirato, come indirizzare la pubblici-
tà, e hanno concluso che «benché va-
da privilegiata la risonanza del mes-
saggio patriottico, non bisogna sotto-
valutare gli aspetti di incroci cultura-
li». Pare conti molto ad esempio la
simpatia istintiva per l’”underdog”,
lo sfavorito. Spiegherebbe perché i tifo-
si inglesi non si siano accaniti più di
tanto contro l’Argentina, con cui pure
il loro paese aveva fatto una guerra
per le Falklands, e che ora è dilaniata
dalla crisi economica, o perché molti
di quelli francesi facessero il tifo per il

Senegal (posso portare una testimo-
nianza diretta: al Liceo francese di
Roma, dove vanno i miei figli, era
tutto un risuonare «Forza Senegal!»
mentre assistevano alla partita che
poi è stata determinante nell’elimina-
zione della Francia). «Le emozioni
che muovono gli spettatori della Cop-
pa del mondo sono molto più comples-
se dell’immagine paese contro paese
che spesso domina i media», avverto-
no gli autori dello studio. Entrano in
gioco anche fattori imperscrutabili.
Capita persino che simpatie e antipa-
tie non siano simmetricamente corri-
spondenti: giocano le voglie di rivinci-
ta della storia o di precedenti campio-
nati, aggregazioni regionali o conti-
nentali, ma non sempre; capita ad
esempio che gli irlandesi siano propen-
si a tifare per gli arcinemici inglesi,
ma non viceversa, che i giapponesi e
coreani tifino per i cinesi, ma i cinesi
contro i giapponesi e i coreani. Le cose
si complicano molto di più quando
entrano in conflitto le lealtà tra paese

di origine e paese di adozione, come
nel caso dei chicanos statunitensi.
Specie se a ciò si sommano due atteg-
giamenti diversi verso il calcio. Il più
seguito cartoon americano, da bian-
chi e neri, “anglos” e ispanici, è la
saga dei Simpsons. Uno degli episodi
comincia con Homer, il capofamiglia
dai tratti afro-americani che porta la
famiglia ad assistere ad una partita
di calcio tra Messico e Portogallo. La
folla allo stadio impazzisce mentre i
messicani continuano a palleggiare
cautamente a centrocampo. Il com-
mentatore televisivo americano è vi-
stosamente annoiato: «Il mediano
passa al centro, indietro all’ala, anco-
ra al centro, il centro tiene, tiene, tie-
ne (uno sbadiglio)...». Stacco sul com-
mentatore messicano, che dice esatta-
mente le stesse cose, ma a differenza
del collega non sta più nella pelle:
«Tiene! Tiene! Tieneeeee!». Nel caso
di Stati uniti e Messico si scontrano
due immaginari culturali, due accu-
muli storici di stereotipi profonda-
mente radicati.
C’è di mezzo il mito di Alamo, degli
“anglos” Davy Crockett e Jim Bowie
che resistono alle masse del generale
Santa Ana, cui si era sovrapposto per
decenni quello della perenne invasio-
ne di immigrati che passano illegal-
mente il Rio Grande e muri e reticola-
ti dal Texas al confine tra California
e la Baja (anche se, a differenza di
quel che avviene in Europa, l’Ameri-
ca si è ora accorta che gli immigrati le
hanno fatto così bene che persino un
conservatore come Bush, col consenso
inedito su questo anche di settori sin-
dacali, vorrebbe non solo regolarizza-
re i tre milioni di messicani clandesti-
ni, ma accoglierne altri). C’è lo scon-

tro tra il più ideologizzato patriotti-
smo al mondo, che è quello america-
no, e l’orgoglio dell’identità nazionale
messicana, poggiante su una serie di
tragedie, dalla conquista spagnola al-
la rivoluzione di Pancho Villa, così
magistralmente descritto da Octavio
Paz nel suo Labirinto della solitudi-
ne. Ci sono i cliché contrapposti di
una Messico sonnecchioso sotto il som-
brero e di un’America di gringos avi-
di e senza cuore, duri a morire anche
quando le cose cambiano.
C’è la contrapposizione, su cui ha atti-
rato l’attenzione lo scrittore urugua-
yano Eduardo Galeano (autore di un
delle più deliziose riflessioni sui rap-
porti tra calcio, politica e vita usciti
negli ultimi anni) tra il Superman
nordamericano di New York-Metro-
polis, che da cinquant’anni ha rappre-
sentato “il simbolo universale del po-
tere” e Superbarrio, lo strano perso-
naggio in maschera rossa e cappa gial-
la, il messicano in carne ed ossa,
l’eroe dei poveracci, che per anni ha
fatto happening nelle strade di Città
del Messico denunciando con hu-
mour angherie e corruzione di gover-
nanti e potenti. Si può prevedere con
certezza che nel Chiapas messicano il
sub-comandante Marcos, che qual-
che anno fa scrisse proprio a Galeano
una poetica esaltazione del calcio, al-
legoricamente fondata sulla sua impo-
tenza di fronte al conflitto vissuto da
una ragazzino che non sa se tirare
calci al pallone o mirare con la fionda
ai corvi, stavolta farà il tifo per la
squadra del Messico. Più incerto è
quel che faranno i messicani in Ame-
rica. Potrebbe essere che siano pro-
prio loro a sventolare con più entusia-
smo la bandiera con stelle e strisce.

L'arbitro argentino Angel Sanchez, parlando
ad una radio portoghese, ha detto che Joao
Pinto lo ha colpito dopo essere stato espulso
nella gara di venerdì giocata contro la Corea
del Sud. «Mi ha colpito sulla sinistra, al costa-
to», ha detto Sanchez. I giocatori portoghesi

hanno dovuto separare e calmare Joao Pinto
dopo che l'arbitro gli ha mostrato il cartellino
rosso per il suo tackle su Ji-sung.

Sanchez ha aggiunto che al termine dell'
incontro Eusebio si è scusato con lui a nome
di Joao Pinto. «Eusebio mi ha detto che cono-
sce Pinto da quando era molto giovane e mi
ha chiesto di non riportare quello che avrei
dovuto», ha aggiunto Sanchez.

Il Portogallo ha avuto anche un altro
espulso nella gara con la Corea del Sud, Beto
Severo, nella ripresa.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

8 16 33 64 71 86 90
Montepremi € 6.648.287,86

Nessun 6 Jackpot € 17.984.748,12
Nessun 5+1 Jackpot € 2.536.187,62
Vincono con punti 5 € 37.990,22
Vincono con punti 4 € 406,74
Vincono con punti 3 € 11,75

Nel Brasile che domani affronterà il Belgio a
Kobe in forte dubbio è Rivaldo. La ricaduta
dell'infortunio al ginocchio che lo ha costret-
to a una tormentata stagione nel Barcellona e
ad essere sostituito nel match con la Costa
Rica, è ancora lì a dare qualche preoccupazio-

ne a Felipe Scolari.
Sta decisamente meglio Ronaldo, comple-

tamente recuperato. Grazie ai favori della Fi-
fa, che gli ha alla fine attribuito la prima rete
alla Costa Rica nonostante dalle immagini si
veda che si tratta di un autogol di Luis Marin,
è secondo nella classifica con quattro sigilli,
contro i cinque del tedesco Klose. «Prometto
di proseguire a segnare con questo passo - ha
annunciato il brasiliano dell’Inter- Farò di
tutto per riuscirci. Sto migliorando e sono
sicuro di segnare molte volte ancora».

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 71 61 1 65 18
CAGLIARI 68 84 50 2 8
FIRENZE 33 73 35 4 10
GENOVA 44 90 63 28 6
MILANO 8 55 78 17 54
NAPOLI 86 14 40 18 25
PALERMO 16 89 62 30 22
ROMA 64 2 24 67 29
TORINO 18 40 6 46 79
VENEZIA 90 89 49 32 25

Usa-Messico, avversari e non solo
Storia e cultura contro, ma lunedì i messicani d’America potrebbero tifare «stelle e strisce»

Brasile, Rivaldo in dubbio
Ronaldo: «Segnerò ancora»

L’arbitro di Corea-Portogallo:
«Joao Pinto mi ha colpito»

Un uomo guarda
il muro
che segna
il confine tra
Messico
e Stati Uniti
Lungo il muro
sono state
attaccate
delle croci
bianche
per ricordare
le vittime
dell’emigrazione
clandestina

18 domenica 16 giugno 2002lo sport


